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Ferii quod flacilum eral coram Domino. 
A. Reg. H. 


Io non so perchè mai, volendo quest’inclita Città pagare l’estre- 
mo suo debito allo augusto e pio Spirito (IìVerdisando II Mo- 
narca delle due Sicilie , si commettesse alla mia pochezza lo 
animare colla voce sacerdotale la funebre celebrità di questo 
giorno. Forse perchè la professione le abitudini la dimora mi 
fecer quasi nel mio paese forestiero, però fui creduto sufficien- 
te a consolare altrui di perdila si amara , ricordando , a gloria 
del Re dei secoli ed innanzi al suo altare , i veri pregi del ma- 
gnanimo estinto ? Checché ne sia, o fratelli , io sento più che 
mai la nativa inettezza: nè può far che ella non cresca pel co- 
mune cordoglio, quando egli è di tal tempra l’animo mio, che 

10 stringa e prema ogni ancor privala sventura. 

Non però di meno poiché nè il repugnare si converrebbe, né 

11 prestarmi ai servigi di questa conspicua città a me ed ai miei 
si cortese mi torna men che gratissimo ; io benedico Iddio , 
perchè tale subbietto mi venga oggi offerto, il qual mentre rie- 
sce soavissimo al mio cuore, non tane, d’altra parte, di esse- 
re estenualo dal rozzo mio stile. 
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Cessa adunque, mi sia lecito esordire cosi l’alto ministero, 
cessa, o popolo Intcramnite, dal tuo benché si degno com- 
pianto. Adora meco i consigli dell’ Onnipotente , e col tuo re- 
ligioso silenzio porgi conforto alla fragile mia voce. No : tutto 
non è perduto il nostro bene ; né certo per Suo danno o per 
nostro ne fu tolto il saggio Re l’ amoroso padre. Anzi se rime- 
morando le Sue regali virtù abbiam ragione a credere che sia 
già dischiusa a Lui la reggia de’ Santi ; questo medesimo ci do- 
vrà persuadere , come per nostro meglio , benché lasciando di 
Sé tanto desiderio, sia Ferdinando colà salito, dove tutto ciò 
che alla sua gente approdi e più compiutamente può scemere e 
più felicemente conseguire. E come potrebbe venir meno anzi 
non ricevere perfezion sulle stelle quello studio dello altrui be- 
ne, per cui principalmente Egli si abbia meritalo un trono che 
mai non crolla , ed un serto che mai non si sfronda ? Imper- 
ciocché , a dirlo in una sentenza , in altro io non voglio oggi 
collocare la lode di un tanto Principe ed il nostro conforto, che 
nella volontà di Lui, dimostratasi, spezialmente nello esercizio 
della Sovranità, conforme alla divina; cioè sempre intesa al no- 
stro bene. E tanto é necessario perchè a Lui si trovi convenire 
1’ elogio clic di uu santo re abbiamo nella divina istoria , fecU 
quod placilum crai coram Domino. 

E tu, Anima grande, se in Colui al quale tutto é aperto , ci 
vedi e intendi, non disdegnerai, mi penso, la presente lode de- 
gna per sé del luogo santo , degna di quei Dio il cui voler fu 
tua legge. E se di fede di carità alcun sospiro trarrà ella da 
questi facili cuori , io non so cosa a Te più onorevole nè gio- 
conda. 

Non mancherà per avventura chi , guardando al mio propo- 
sito, lo stimi od impossibile ad attuarsi, ovvero basso e meschi- 
no. La bontà , il merito riporre nel volere, e solo nel volere ! 


Digitized by Google ; 



5 

Or chi vi dà il penetrare i misteri del cuore? e quando anche 
ciò fosse , come mai a vanto di un uomo , non che di un prin- 
cipe , potrà bastare la volontà senza le opere , e separato dallo 
effetto il più sano avvedimento? Tale non é, o Signori, ned es- 
ser può , la mia mente, quando egli è certo, ne’frutti mostrarsi 
la pianta , ed ogni forza misurarsi legittimamente dal moto. 
Ma non per questo vorrà negarsi , al principio alla causa ade- 
guata e completa , alla forma alla ragion della cosa volersi il 
bello e il buono riferire che T intelletto vi coglie. Né per veri- 
tà si nega , per opere molte e grandi essersi al mondo , non 
che a questa bella parte del bel paese , fatto chiaro il regno di 
un uomo che parve solo vivere per nostro bene. Nè fu una 
vuota protesta quella pubblica scritta, che al trentesimo anno di 
questo secolo nel dì ottavo di Novembre noi stessi leggemmo, 
con cui , giovanetto appena ventenne , annunziando ai popoli 
delle due Sicilie il passaggio di quel Pio che per breve ora li 
resse , dava il novello Re legale inizio al suo governo. Non fu 
ella una vuota pretesta; ma la nostra istoria di ben treni’ anni 
si conteneva in quelle parole. La Santa Cattolica Religione , 
fonte precipua di felicità ai regni ed ai popoli , voluta salda in 
tutto il reame ed inviolata : la piena osservanza dei suoi divini 
precetti per ogni maniera promossa. Scopo delle più attente so- 
vrane sollecitudini la giustizia , senza cui società ordinala non 
si può avere. 1 tribunali voluti quasi altrettanti santuarii non 
profanati da intrighi, non da ingiuste protezioni soverchiati, 
non da umani riguardi o da turpe interesse corrotti. Tutti im- 
parzialmente i sudditi agli occhi della legge con egual norma 
rappresentati. Nelle pubbliche rendite, donde moto e vita bas- 
si la società , profonde piaghe discoperte e sanate. Ài pubblici 
balzelli , frullo delle passate vertigini, recato alleviamento. La 
prosperità l’ abbondanza tornata in breve al regno ; c ricompe- 
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rata a prezzo di privazioni , cui Sè e la propria Famiglia il gio- 
vane Monarca volentieri sottomette. La disciplina , la fedeltà 
nello esercito con ogni studio procacciala. La sicurezza interna 
e la esterna dignità stabilita e difesa. Nessuna parte della gran 
mole non risente l’azione di Chi conosce Sè della vita sociale 
origine e sostegno Fatti son questi, o Signori, preclaris- 

simi fatti, i quali, inspirandosi alle Sue medesime promesse , 
ricorderà ai più tardi nepoti la storia del gran Principe. Ella 
mostrerà in Lui assai più che il promettere largo lo attendere: 
e senza attribuirgli il vanto , nè possibile né onesto , di avere 
ogni desiderio fatto contento, potrà sicuramente affermare, co- 
me a nessuna bisogna del suo popolo Ei venisse meno. E se di 
tanta prosperità , in mezzo a continue procelle , gli fece acqui- 
sto , or che sarebbe quando con vento amico ed in mare beni- 
gno gli si desse reggere Sua nave? 

Ma non cosi i fatti come le ragioni de’ fatti costituiscono il 
vero merito e la gloria di tal Re , che se ebbe ài nostri dì pari, 
non credo avesse maggiore ... Oh parole degne di essere in 
marmo, e in diamante scolpite, ove Egli, alle riferite promesse 
preludendo , il principio ne rivelava , e la direzione del Suo 
operare; l’animo, in somma, tutto conforme ai divini consi- 
gli! Io torno, o Fratelli, a quella scritta, memorabile documento 
di sapienza e di bontà. Sente Egli, novello Salomone, l’ enor- 
me peso, di che il Supremo Dispensatore de’ regni lo incarica: 
è persuaso , che Iddio , nello investirlo di Sua autorità, inten- 
da che ella non rimanga inutile nelle Sue mani ; ma neppure 
che Egli ne abusi. Anzi che il regno Suo sia regno di giusti- 
zia , di vigilanza , di sapienza ; che si adempiano per Lui verso 
i sudditi le cure paterne di Sua provvidenza. I disegni del Cielo 
sopra di Lui vede e comprende ; ed c risoluto di compierli a 
tutta i>ossa. 
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Or siccome il materiale , per così dire , delle azioni dimostrò 
sincere le Sue promesse; cosi il modo di esse azioni dimostrò 
gli espressi intenti esser veraci. Cd in questo, secondo poco & 
vi accennava , la propria lode si vuol riporre , qui l’ oro eletto 
ammirare. Imperciocché l’azione Sovrana da un solo uomo non 
dipende ; e quando pure da un solo dipendesse , o come un so- 
lo adoperassero tutti gli agenti subordinati , spesso ai generosi 
sforzi può non rispondere lo effetto ; ed al postutto rimarrebbe 
sempre a dimostrarsi , non esser lungi dalla intenzione , tutta 
propria dell’operante, quella bontà che nell’opera si appalesa. 
Ma quando nell' opera splendono tali caratteri, die immediata- 
mente da un animo sì conformato provengono , e debbon pro- 
venire , egli sarebbe scetticismo imperdonabile il pensarne di- 
versamente o solo dubitarne. 

E tra questi caratteri io pongo in prima quello che ben dire- 
sti universalità , per cui il Padre della grande famiglia lutto si 
faccia a tutti per giovare ciascuno di sua virtù , secondo è giu- 
sto die faccia Colui , che, per sentenza del Dottore d’ Aquino, 
tiene nella società quel posto che l’anima nell’ uomo e Dio nel 
mondo. Al quale obbielto abbisognando soprattutto la cono- 
scenza degli uomini e delle cose , a chi di noi può essere oscu- 
ra la sollecitudine che Ferdinando vi pose insin dai primi an- 
ni del suo regnare? Incominciando dalla Metropoli, non fu par- 
te ove l’ occliio Suo indagatole non penetr asse , non abuso che 
risolutamente non togliesse, non immegliamenlo cui non pro- 
curasse. Siccome non è punto di questo nostro sistema ove non 
giunga l’ azione del Sole ; cosi parea che nulla non toccasse l’ef- 
ficacia di Sua provvidenza. Tremarono i tristi , presero confi- 
denza i buoni , i lenti s’incuorarono , maravigliarono tutti la 
sagacia nel prevedere , la prontezza nel deliberare , la sapienza 
nell' ordinare, la prudenza nella scelta degli strumenti c dei 
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mezzi, e quella energia, che, quasi elettrica scintilla, ad affret- 
tare il compimento delle opere negli agenti si trasmetteva. In 
breve tempo si mostrò degna di Lui la Città più favorita da na- 
tura ; onde Egli potè formarne quasi il tipo ed il centro di quel 
bene, che nelle provincia tutte fu tosto propagato ; nò per altri 
propagato che per Lui stesso. 

E tu pure, o mia Teramo, non una volta lo vedesti venire 
a te , non già a far pompa di Sua maestà , od a cercare nelle tue 
dovizie; si a riconoscere per Sé stesso le tue bisogne , a farti 
segno di Suo parziale affetto. Ond’è che non si cancellasse, nè 
fìa per volger di tempo (die si cancelli in te, la memoria di quei 
giorni, quando, in atto di padre amantissimo, tu lo accoglievi 
fra le tue mura tutto inteso a spendere a prò tuo quella sapien- 
za e quel potere di cui gli fu largo il Cielo. Ali se tu fossi men 
grata di quel che sei , parlerebbero le vie per te dischiuse al 
commercio , parlerebbero i sontuosi ponti onde la natura fu 
vinta, parlerebbero le gravezze di cui ti francò e gli ornamen- 
ti ond'Egli ti arriccili, e soprattutto quella cura parlerebbe che 
ti concesse prendere più studiosa degli infermi , degli orfani e 
di quei medesimi cui la pena vuol correggere non corrompere 
od avvilire 1 

E qui non di modestia mi avrei lode, ma d’ingiustizia vitu- 
pero ben degno, quando io di quel benigno decreto mi passas- 
si , che alla mia umile Congregazione commetteva , da formare 
a religione a civiltà , la gioventù di questa nobil parte del Rea- 
me. Io, io stesso fui testimonio della cura ond’Egli ne sollecitava 
appresso i Capi dell'Ordine lo adempimento. Nè si restò finché 
non vide rispondere l’alto alla Sua grande idea. E tutti sanno 
come lo stesso ampliarsi in mezzo a voi la fonte del sapere, no- 
verandosi fra i Licei del regn o questo Collegio, non fu cosi voto 
di un vostro Consesso, come Suo provvido ed amorevol disegno. 
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E benché troppo mi pesi ridestare quel duolo che per poco 
si tace , pure non posso non ricordarvi l’ ultimo pegno che a 
questa Diocesi Ei lasciava di Suo paterno affetto , procacciando 
che dato le fosse un Pontefice di sapienza di amore di zelo , e 
dal cuore medesimo del Cattolicismo invitandolo a salire la Cat- 
tedra di S. Berardo. Tu ben tosto lo possederai , o Teramo ; 
e quell’ incremento che ne trarrai di pietà di morigeratezza di 
onore dovrai giustamente riferire a quel Magnanimo, che pres- 
so a dipartirsi pel cielo a te lo impetrò dal massimo tra’Pastori. 
* 

E qui sebbene il già discorso sia bastevole ad onorare lo ze- 
lo, non che di Ferdinando II, di molti Suoi pari ; pur si potreb- 
be chiedere sottilmente: fu egli cosi universale codesto zelo , 
che non lasciasse nulla nel desiderio? Io ben m’ avveggo, Udi- 
tori , di essermi , quasi non avvisando , messo per una via in- 
trigata e spinosa , ove, sia per la difficoltà della cosa e sia pel 
riguardo che vi hanno le umane passioni , non è certo lieve lo 
andare , e la speranza di uscirne può sembrar follia. Ma io so 
bene cui mi tocchi ragionare ; onde il dirò aperto. Molto fece 
il Secondo Ferdinando pel bene del- suo popolo; cd il molto 
che Egli adoperò fu certo poco, ove si misuri coll’ ampiezza di 
Sua mente c del cuore. Nel rimanente ( dicasi pure che ingiu- 
ria non é ) alcuna cosa non potè : alcuna cosa ancor potè non 
vedere ... Fu uomo aneli’ Egli , né lo disconobbe a Sua gran 
lode ... Ma quel che vide , quel che potè fu mai die Egli , per 
manco di buon volere, non adoperasse? ... Gran Dio che di- 
scerni le menti, e cui, meglio che a noi stessi, i nostri consi- 
gli son chiari, potrà mai umano senso, prima del gran giorno, 
penetrar l’arcano dei tuoi giudizii?... Solo questo io posso af- 
fermare, o Signori ; nè mancano prove a dimostrarlo. Molte co- 
se potè Egli darci c non volle : sì ; non volle per amore dell'Or- 
dine , altra qualità che l’ operare umano illustra c sublima , di 
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quell’ Ordine io dico , il qual [>er tuUo ov’ egli splenda rivela 
virtù rivela Iddio. SI: ripetiamolo; alcune cose desiderate non 
gli piacque concedere però clic o non le stimò buone per noi , 
ovvero a beni di maggior conto le credette contrastare. 

Splendidissima, a ragion d’esempio, è l’idea di un regno so- 
miglievole al suo tipo nello stato il più perfetto ; dico ad una 
famiglia, ove l’adulta figliuolanza col padre non meno che se- 
co per amore e per senno congiunta, gli ordini del suo capo 
fedele esegua, e le proprie bisogne, e le voglie sommessa rap- 
presenti. Ivi, serbando ciascuno suo stato , bassi per fermo 
l’ unione più tenace delle menti , ed il consenso più spontaneo 
dei voleri, onde siegue di necessità mirabile armonia nell’azio- 
ne , e perfezione nel successo. Or vorreste voi dinegaie al no- 
stro Principe la conoscenza di questo vero, a Lui sì acuto del- 
la mente , sì versato nelle politiche discipline, ed erudito, quel 
che più monta, all’ usanza di uomini per bontà per senno rag- 
guardevolissimi , tra 1 quali era un Angelo Antonio Scotti, em- 
porio di dottrina , c di prudenza splendentissimo lume? Ma clic 
vi trattengo io in conghielture , se la mente di Ferdinando si 
mostrò volta a questi pensieri pur nell’ inizio di suo regno ? 
Dico che in tal tempo, quando minaccioso nembo il politico cie- 
lo involgeva, quando più di un trono si vedeva, non che vacil- 
lante , crollato , allora Egli , quasi uomo cui nulla appartenes- 
se di ciò che intorno accadeva , non pur come padre in mezzo 
ai figli , ma come fratello apparve in mezzo ai fratelli. E senza 
obbliare che prerogativa essenziale della Sovranità sia quel pri- 
mo impulso, che del moto progressivo è ragione, Egli era tut- 
to nel cercare l’ altrui consiglio ed il concorso, lutto nel vo- 
lere ai primi seggi qual più splendesse per valore e per inge- 
gno. 

E di tal seme avremmo noi colto preziosi fruiti quando un 
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alito pestifero da estranei venti portato non avesse guasti i bei 
germogli e a noi invidiato il bene di quel progresso nella civil- 
tà, che pur doveva, nel suo modo, all’esigenze dei tempi e degli 
uomini conformarsi ; senza die di leggieri apportava molestia 
e danno. E guai, Uditori, a quella società nella quale, vuoi 
per ignoranza , vuoi per malizia , si confonda la ragione asso- 
luta colla relativa ! Nè vi nego io già, darsi nella bisogna peri- 
gliosa del governare atti e nonne da luoghi da tempi da costu- 
mi indipendenti ; e però esistere la Scienza , benché a pochi 
accessibile , del guidare al bene le nazioni. Ma per fare appun- 
to salvi i principi immutabili supremi universali oh da quante 
false immagini di bene è forza torcere il guardo! Senza diro che 
a molli veri beni , ma parziali , conviene ancor generosamente 
rinunziare , perchè a più eletti beni , e più universali impedi- 
rebber la via: onde chi diritto argomenta, come il nostro sag- 
gio Re argomentava, li debbe in date circostanze tenere, come 
Ei li tenne, in conto di mali. Bella sì, per tornare agli esem- 
pi, gli parve la comunanza delle idee , bello il consenso che 
quindi si partorisce de’ cuori ; ma sol quando vera luce illu- 
stri le menti , sol quando ordinate sieno le volontà. Bella agli 
occhi suoi, siccome propriissima di nostra natura , sembrò la 
facoltà di adunare e congiungerc l’opera di molti a determina- 
ti intenti, per cui potè d’incredibili Leni arricchirsi l’ umana 
vita; ma non quando, per tal facoltà, delibasi attuare il fune- 
sto potere del male, non quando l’associarsi riuscir debba in 
cospirazione. E bello egualmente gli fu il promovere con prov- 
vidi ordinamenti l’equa distribuzione delle sustanze ; ma non 
quando il sacro diritto si avesse a distruggere o sol menomare 
di proprietà. Bello finalmente tutto ciò che la presente vita fac- 
cia più quieta, ed allegra; mai però che volesse tutto il bene 
riporre nel brieve contento di sì corta vigilia ; mai però che il 


12 


talento sostituir volesse a quella eterna legge, per cui dicesi ed 
è bello e buono checché si aggiunga di pregio allo individuo , 
ed alla società. Senza tal vincolo, o Signori, l’umana conviven- 
za si dee dissolvere ; e quando anche paia lungi da esso dura- 
re in qualche parte ed aver vita, ciò avviene soltanto perchè 
rimanga ne’popoli alcuna dramma dell’antica osservanza e del- 
la fede. In questi concetti ebbe fissa la mente quel Grande che ci 
resse con tanto zelo : quest’ordine volle, a questa ragione con- 
foimò gli atti suoi. 

La qual cosa perché meglio vi si dimostri , attendete da ul- 
timo alla costanza che Egli serbò in tal proposito , ed alle vir- 
tù di essa costanza fondamento e consorti. Ed in questo di- 
scorso ben mi si apprcsenta, siccome vago di essere altrui 
ricordato , quel petto adamantino , per cui , in mezzo ad una 
Corte nell’ età più ardente tra lacci tanto piu mortiferi quan- 
to più occulti, contener seppe la più indomabile delle passioni. 
Questo si gli meritò che il primo Suo amore si appuntasse 
in tal Donna , che parve sol concessa al trono delle due Sicilie 
per dargli il frutto di consolazione , e poi aggiungersi alla 
schiera dei Santi di cui questo devoto popolo va sopra ogni 
altro superbo. Né d’altra fonte, che da questa eroica sua con- 
tinenza, si vogliono, giusta i divini oracoli, derivare o le virtù 
di Colei, che poscia adomò il suo talamo, o la numerosa fi- 
gliuolanza, di cui lo benedisse il Signore. E, se non che ragio- 
nare di privati fatti si disdice al mio assunto , oh in quanti 
esempii , quasi in vivaci specchi , vedreste voi risultar la virtù 
che ad ogni buona opera é suggello l 'E pure egli è fuori ogni 
dubbio , che mal resiste alla esterna guerra chi non abbia bene 
appreso a vincer se stesso: onde avviene che le private vitto- 
rie si tengano meritamente quasi indizio delle pubbliche anzi 
cagione. Pertanto, acciocché noi torniamo al primo detto, quan- 
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do fu che il nostro Ferdinando , nel reggere il suo popolo , 
venisse meno a quei principi di ordine e di verità che sopra 
ricordammo? Fu mai che o il suo potere il facesse avventato 
o l’altrui forza lo rendesse vile? E non bastava che l’ingiusti- 
zia gli si mostrasse per accenderlo di santo zelo a vendicarla 
ovunque si fosse? Furon mai i trattati coll’estere nazioni più 
stabili, o il commercio più Hbero, o meglio osservata la nostra 
nazionalità il nostro decoro? 

Or se di questi beni sostanziali ci fe’ dono la costanza di 
Ferdinando , qual fu mai di essa costanza l’origine, acciocché 
ella si discerna da quella che par costanza ed è pertinacia? Non 
altra o Signori , che una virtù la quale si tiene da molti per 
frutto solamente di cielo ; ma affé che ella , secondo la divina 
promessa, è bene ancora di questa vita, e madre d’infiniti be- 
ni. Io vo’ dirvi dell’annegazione, per cui solamente può altri 
tenere il sano consiglio , per cui non ismarrire la traccia del 
vero , per cui finalmente accade , che nelle guerre terrene in- 
tervenga il Cielo. Io parlo cose note , Uditori , ma pure degne 
che qui si rammentino. Egli è vero che per questa sua anne- 
gazione riuscì Ferdinando si caro ai buoni, si temuto ai mal- 
vagi , si protetto da Dio. Per questa, che figlia è di cristiana sa- 
pienza, potè Egli con suo diritto affermare con Salomone, « me 
» paventarono gli oppressori delle genti , me il vero popolo di 
» sincero amore dilesse, ed io giustamente lo condussi , de- 
» gno perciò del seggio in cui tu mi ponesti , o Dio dei padri 
• miei. Quindi a me il giudizio retto, l’invincibil fortezza, e la 
» fiducia, che ad ogni più grave intrapresa in tua virtù mi 
» sospinse ■ . Ma deh quanto dovè portare Egli di gravezza , e 
come armarsi contro a quella falsa ragione, che tenta si spesso 
separarne da Dio: come e quanto resistere alla dura guerra 
che il reo mondo, e da Cristo maledetto, a Lui vero seguace 
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di Cristo doveva portare e portò! Sì : le armi note furono tutte 
con Lui provale ; la calunnia die del mordere non cessa , la 
derisione die pur tocca si gravemente le anime nobili e giu- 
ste , le insidie egualmente e i vergognosi assalti ; tutto tutto fu 
per ^smuoverlo adoperato. Ma nulla valse ; chè quanto più era 
d’ intorno sospetto , tanto più nel Suo cuore vivea la calma. E 
questo non per altro , se non perché, secondo pure ad alcun 
Suo lido Egli protestò , l’ animo Suo per divina grazia era 
pronto del continuo a portare per la giustizia contraddizione e 
morte ; e Sé ogni giorno offeriva in sacrifizio all’Eterno in unio- 
ne di quella Vittima divina già svenata per amore dei suoi stes- 
si nemici. E cosi vedeasi un Padre, di cui figli degeneri abu* 
sarono lo affetto, violarono la dignità , attentarono sin la vita, 
vedeasi , dico, questo Padre, nulla mutato da quel di prima , 
tutto inteso a combattere il male , ed a procacciare al diletto 
Suo popolo ogni bene. 

Ma di questa annegazione medesima che stiam ricordando, 
e per conscguente della costanza che diciamo sua figlia, si cer- 
chi ormai la vera fonte. Ah non si trova, o Signori, cura sol- 
lecita, non giustizia, non ordine privato o pubblico, tanto é 
lungi che possa aversi disinteresse in dii tutto questo dee 
procacciare, senza la Fede. Nè s’ignora già questo vero al nor 
stro secolo; nè siamo più in tempi, in cui si venga susurran- 
do alle orecchie dei Principi, la religione esser virtù di anime 
deboli, la maestà dei sacri riti solo buona a contenere il volgo ; 
il miglior sostegno all’imperio essere la corruzione dei suddi- 
ti; doversi la Chiesa tenere in riguardo, i suoi Ministri allon- 
tanare delle pubbliche faccende , la libertà di sua azione co- 
stringere e limitare. Tramontarono , la Dio mercè , quei gior- 
ni; ed ora si confessa, l’amore alla divina leggo, l’ubbidienza 
alle spirituali potestà esser cagione di ogni felicità ne’ popoli e 
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ne’ Re..,. Se non clie l’ amore, lo zelo per la Sua Fede più su- 
blime origine ebbe in Ferdinando, che le speranze di queste 
fragile vita , ovvero i timori. Egli alla magnificenza del divin 
culto provvede, Egli la cattolica verità la disciplina l’aulorilà 
mantiene , Egli all’ empietà fa guerra , Egli della Madre di Dio 
senza labe concetta amplifica la esterna gloria , quando pur 
sembra doverlo ad altro chiamare il proprio interesse ed il pe- 
ricolo. 

ila deh qual mai lingua sarà sufficiente ad esaltare lo zelo 
di un tanto Principe nella nuova guerra , che contro agli Unti 
di Dio mosse l’ inferno ! Ah poco fu per Lui lo accogliere esu- 
lante nella Sua reggia il successore di Pietro, c il confortarlo 
di sua osservanza, e tutto offerirgli il suo regno: poco, dissi, 
era per Lui, se Egli, per tal causa, non esponeva la sua fama 
allo insultare degli empi, e la vita, la vita medesima, alle loro 
spade..». Spettacolo degno dei tempi alla Chiesa più gloriosi 
il contrasto fra lo zelo di Figlio , e lo amore del più tenero fra 
i Padrii » Ah no: troppo la vostra vita mi è cara, troppo al 
vostro Regno anzi alla Chiesa è necessaria. Se questa vita per 
tornarmi al mio pacifico soglio sol dovesse pericolare, no, vo- 
lere di Dio non sarebbe, ch’io di presente ci tornassi... E il vo- 
lere di Dio si farà; ma Voi, figlio, restate... Ma già Ferdinando 
co’ suoi prodi è incontro a’ pericoli , incontro a morte ; né fu 
mai che per cagione più degna più degnamente movesse un cam- 
po. Sin da quell’ora ( e chi ci proibisce il crederlo? ) uno dei mag- 
giori Cherubini venne a lui dal cielo , a difenderlo dalle tra- 
me, a camparne non una volta lavila, a spirarne i consigli, 
ad alleviarne le cure e i travagli, a sgomentarne i nemici, e, 
quando l’ora fu giunta , a raccoglierne lo spirito e presentarlo 
a Dio 

E qui, o Fratelli, il cuor non mi basta , né poi lo addiman- 
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da il mio tema, che per me si ricordino le ultime ore di Ferdi- 
nando II , e il trepidare dei popoli, e le speranze che parean ri- 
vivere, e il cordoglio succeduto quando elle svanirono. Altri di- 
rà, che io non potrei durare a tanta pietà, e degli ultimi ricor- 
di, e degli esempi ch’Ei ne lasciò, e del saluto, e degli augurii, e 
del perdono. Io piuttosto, contento di avervi come che sia dimo- 
stralo quel Suo volere tutto nel divino acceso, v’inviterò a strin- 
gervi intorno all’altare, e ringraziare meco il Dio de’popoli e dei 
re, perché, non guardando ai nostri errori, di un tanto Monar- 
ca ci facesse degni; a ringraziarlo, perché, volendo anticipare 
a Lui la corona dei vincitori ed allogarlo appresso a Teodosio, 
a Carlo Magno, al suo grande antenato S. Luigi , sì eletta be- 
nedizione a questo regno concedesse : dico , nel giovane 
Francesco li, il quale già, sul primo ascendere il trono, mo- 
stra lo spirito del suo grande Genitore, spirito di Carità, di 

Giustizia, di Zelo, di Religione pura e sincera Ah! io vel 

dicea da principio. Uditori : Ferdinando non è già morto a Sé, 
non é morto a noi ; e chi come Lui secondo il cuor di Dio im- 
pera non muore giammai. 
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